
La notizia vera arriva a telecamere spen-
te, quando ormai la mega-conferenza
stampa di fine anno è già conclusa. Pu-
tin concederà la grazia a Kho-
dorkowsky, l’ex magnate della Yukos in
carcere dal 2003 per reati fiscali ma
considerato a tutti gli effetti il prigionie-
ro politico da più tempo recluso in Rus-
sia. «Ha già trascorso in carcere più di
10 anni, è una pena severa, fa riferimen-
to a situazioni di carattere umanitario,
ha una madre malata, penso che si pos-
sa prendere una decisione e che presto
sarà firmato il decreto per la sua gra-
zia», dichiara il capo del Cremlino. È co-
me se esplodesse una bomba.

Da mesi si parlava di un possibile pro-
cesso tris, dopo la doppia condanna nel
2005 per «frode ed evasione fiscale»,
estesa nel 2010 con un secondo proces-
so per «appropriazione indebita di pe-
trolio e riciclaggio» per una somma pari
a 23,5 miliardi di dollari. Il senso comu-
ne era che il Cremlino non avrebbe mai
tollerato un Khodorkovsky libero, non
almeno fino a quando lo avrebbe ritenu-
to potenzialmente dannoso.

Putin sostiene di aver ricevuto una ri-
chiesta di grazia dallo stesso Khodorko-
vsky. «Con la sua firma in calce», si af-
fretta a confermare il portavoce del
Cremlino Dimitri Peskov. Ma né i legali
dell’ex oligarca né la madre ne sanno
nulla e tendono semmai ad escluderlo.
Khodorkovsky avrebbe comunque fini-
to di scontare la sua pena nel prossimo
agosto e nella sua lunga prigionia si era
rifiutato di sollecitare una grazia: un ge-
sto che avrebbe implicato un’ammissio-
ne di colpevolezza. Altri lo avevano fat-
to al posto suo, sottolinea Vadim Kliuv-
gant, avvocato dell’ex magnate. Lo stes-
so Putin ha confermato di non aver mai
ricevuto in passato richieste di questa
natura da Khodorkovsky, da lui più vol-
te definito come un ladro - e «i ladri de-
vono stare in prigione».

Il torto dell’ex oligarca era stato quel-
lo di non essersi piegato alla regola au-
rea di non interferire nella vita politica

del Paese: un patto non scritto con il
quale Putin, salito in sella dopo gli anni
delle privatizzazioni selvagge dell’era
Eltsin, stabiliva un accordo di non belli-
geranza con i nuovi super-ricchi. Gli oli-
garchi avrebbero potuto continuare a fa-
re affari, ma restando alla larga dalla sfe-
ra politica. Khodorkovsky ignorò gli av-
vertimenti e non lasciò il Paese - come
invece Berezovsky e Gusinsky: lo arre-
starono le Spetznaz, le forze speciali,
sulla pista dell’aeroporto di Novosibir-
sk. Processato, condannato, spedito in
Siberia, umiliato in carcere - una volta
fu punito per non aver correttamente
abbottonato il cappotto - Khodorkovsky
è apparso dietro ai vetri blindati delle
aule del tribunale con un eterno sorriso
stampato sul volto. Mai si è mostrato
piegato. Di recente in una lettera pubbli-
cata sul New York Times aveva invitato i
russi a non avere paura delle difficoltà,
a protestare senza timore della reclusio-
ne, come Nelson Mandela.

EFFETTOIN BORSA
Ora l’annuncio a sorpresa di Putin ha il
doppio scopo di mostrarlo contrito e
sconfitto, mentre il capo del Cremlino
mette a segno un altro colpo - dopo
l’exploit sulle armi chimiche di Assad -
destinato a rafforzare l’immagine del
Paese sul tema dei diritti alla vigilia del-
le Olimpiadi invernali di Sochi, già con-
testate per la controversa legge russa
sui gay. Prima l’amnistia concessa per i
vent’anni della Costituzione - tirando
fuori dal carcere Pussy riot e attivisti di
Greenpeace - poi il perdono a quello che
avrebbe potuto essere il suo antagoni-
sta, e in qualche misura lo è stato davve-
ro sia pure dietro alle sbarre. È il segno
della presa sicura che ormai Putin sente
di avere sulla società e sull’economia
russa, lo zar nella ritrovata dimensione
di potenza della Russia si concede persi-
no un’imperiale magnanimità. E l’effet-
to è immediato. L’annuncio della grazia
a Khodorkovsky fa schizzare la Borsa di
Mosca a più 1,3%. Gli economisti annui-
scono: dal Cremlino arriva un segnale
positivo per gli investimenti in Russia,
potrebbe aprirsi una nuova stagione.

● Il presidente annuncia che firmerà il provvedimento: «Motivi umanitari, l’ha
chiesta lui» ● I dubbi dei legali dell’ex magnate, che sarebbe uscito in agosto

L
a «sfida» è accettata. Il con-
fronto è aperto. L’arcipela-
go pacifista risponde positi-
vamente all’invito avanzato
dalla sottosegretaria alla Di-
fesa, Roberta Pinotti, che in

una intervista a l’Unitàaveva proposto un
comune terreno di discussione su quale
modello di Difesa e su una spending re-
view delle spese militari. «Come Rete Ita-
liana per il Disarmo - dice Francesco Vi-
gnarca, coordinatore della Rid - da tem-
po lavoriamo sull’impianto generale del-
la nostra Difesa e non solo sulle singole
situazioni (che siano acquisti sistemi d’ar-
ma come gli F 35 o temi ecampagne lega-
te all’export militare). Anche a noi dun-
que interessa che ci sia una discussione
approfonditasu cosa voglia direoggi dife-
sa per il nostro Paese. Sono stati invece
la “politica” ed il ministero della Difesa a
non volere se non sporadiche situazioni
di confronto, negli ultimi anni, cercando
anzi di andare a sminuire la portata della
nostra grande competenza». D’altro can-
to, aggiunge Vignarca, «non si può anda-
re ad evocare oggi un confronto sul
“modello di Difesa” mantenendo intatto
il percorso di attuazione della Riforma
dello strumento militare. A parte le criti-
che specifiche che possiamo avere sul
provvedimento in sé, e su quello che pro-
pone per la riforma delle Forze Armate,
la questione qui è eminentemente di sen-
so politico generale. Non è infatti logico
pensare di lavorare ad un nuovo modello
di difesa e ad un “Libro Bianco” che lo
possa dettagliare avendo già riorganizza-
to le Forze Armate. A nostro parere pri-
ma va impostato il modello e solo dopo
bisogna scegliere in che modo organizza-
re lo strumento che dovrebbe applicare
questo stesso modello».

«DIMENSIONEEUROPEA»
Per LicioPalazzinipresidente di ArciSer-
vizio Civile «il dibattito che si è aperto sul-
le pagine dell'Unità e questa discussione
più generale che si può aprire anche con

il Governo interessa anche le organizza-
zioni che promuovonoe gestiscono il Ser-
vizio Civile Nazionale. Ciò perché operia-
mo su un terreno che è quello dell’altra
faccia della Difesa: quella non armata e
nonviolenta a cui siamo chiamati, oltre
che dalle nostre idee, anche dall’art.1 del-
la legge 64/2001 che ha istituito il servi-
zio civile nazionale su base volontaria
aperto adonne e uomini». «Vogliamo for-
nire un contributo di valore, che parte
dal cuore della nostraesperienza trenten-
nale - aggiunge -. Le persone, civili o mili-
tari che siano, sono la principale ricchez-
za di ogni organizzazione e quindi rispet-
to alle scelte che si profilano con la Rifor-
ma dello strumento militare (meno per-
sone per più armi) il disaccordo è netto.
La costruzione della dimensione euro-
pea della Pace e della sicurezza è l’obietti-
vo a cui ricondurre tutti gli interventi, sia
in area civile che militare. Per le finalità
di questo possibile lavoro è necessario
realizzare una sede istituzionale dove il
nostromondo, leamministrazioni pubbli-
che, le imprese private e gli organismi mi-
litari possano confrontarsi, per trovare ri-
sposte adeguate, motivate in modo tra-
sparente e soprattutto integrate alle ne-
cessità presenti e future della sicurezza».

GiorgioBeretta, analista e ricercatore
di Rete Disarmo e di Oscar: «La sottose-
gretaria Pinotti ha ricordato che la strada

da scegliere è quella che ha portato alla
legge 185 del 1990 (sul controllo
dell’export di materiali militari). Al ri-
guardo va detto che, a partire dall'ultima
Legislatura (governi Berlusconi IV e
Monti), le competenti commissioni parla-
mentari di Camera e Senato, hanno com-
pletamente trascurato di esaminare la
Relazione governativa nonostante le rei-
terate richieste delle nostre associazioni.
Nel frattempo è cresciuto in modo espo-
nenziale l’export di sistemi militari italia-
ni verso le zone di maggior tensione del
pianeta a partire dal Medio Oriente, ver-
so i regimi autoritari fino ai paesi più po-
veri del pianeta che di tutto hanno biso-
gno meno che delle nostre armi».

Piergiulio Biatta, presidente di Opal
Brescia. «In proposito alla modifica dello
scenario del commercio internazionale
diarmi,diversi organismi dell'Unione Eu-
ropea segnalano come la crisi economica
stia trasformando alcuni ministeri della
Difesa in espliciti promotori delle espor-
tazioni di armamenti. Una tendenza che,
per sostenere la competitività delle indu-

strie militari dei rispettivi Paesi, sta met-
tendo a repentaglio gli sforzi in ambito
comunitario per definire una politica or-
ganica di sicurezza e di difesa comune. È
quindi urgente procedere ad un riesame
complessivo delle effettive necessità del-
la Difesa europea per procedere senza in-
dugio ad un’ampia ristrutturazione e ri-
conversione della medesima».

CHIMINACCIA LA PACE
RiccardoTroisi, tra i coordinatoridell'ini-
ziativa: «Controlliamo il Tour Ca-
vour»«In questo senso appena espresso,
riteniamo irresponsabile il tour commer-
ciale-militare-umanitario della portaerei
Cavour denominato enfaticamente
“Sistema Paese in movimento”. Un tour -
come ha affermato il ministro della Dife-
sa Mario Mauro - pensato come “sul mo-
dello di un grande salone dell’industria
bellica come quello di Le Bourget”. E di-
retto vero Paesi arabi e africani ai quali -
come riportano i giornali locali - si fa bel-
la mostra delle armi e sistemi militari ma-
de in Italy. Se si vuole parlare seriamente

di sicurezza e di difesa il primo passo è
quindi richiamare in Italia la portaerei
Cavour e le tre navi che l’accompagna-
no».

«Ottima la proposta di ragionare insie-
me su modello di difesa e - di conseguen-
za, almeno dal nostro punto di vista - su
una spending review sulle spese per i si-
stemi di arma.- afferma Lisa Clark, di
Beati i Costruttori di Pace -. Ma per farlo
occorre anche tracciare una linea di oriz-
zonte di senso più ampio, che possiamo
costruire a partire dalle parole del segre-
tario generale Onu Ban Ki -moon dell’an-
no scorso: “Viviamo in un mondo che ha
troppe armi e troppo poche risorse per la
pace”. Un mondo in cui le spese ufficiali
per le armi e le strutture militari ammon-
tano a oltre 1.750 miliardi di dollari l’an-
no, mentre tutto il sistema dell’Onu - pa-
ce, sviluppo, diritti umani - deve lavorare
con un bilancio di circa 2 miliardi l’anno:
le spese militari di un giorno (4,6 miliar-
di) ammontano al doppio del bilancio
Onu annuale! Un rapporto di 850 a 1. Co-
sa deve “difendere” la Difesa? La risposta
che riteniamo più sensata è che ormai
non debba più difendere i “confini nazio-
nali”, ma piuttosto la pace e la sicurezza
mondiale. E da cosa è minacciata la pace
e la sicurezza nel mondo? Ci sono pericoli
derivanti da conflitti, da atti di terrori-
smo, ma anche da sconvolgimenti clima-
tici, da epidemie, da carestie, ecc. Alcune
delle maggiori minacce al giorno d’oggi
non saranno sconfitte né con le armi né
con gli eserciti». Per don Renato Sacco,
coordinatoredi Pax Christi «è urgente un
confronto serio su quale sia la Difesa che
vogliamo per il nostro Paese. Se sia una
Difesa che deve percorrere la rotta della
Cavour in missione commerciale, degli
F-35,delle armi in genereoppure cammi-
nare sui sentieri di Isaia, convinti che sia
possibile cambiare le lance in falci. La
scelta di investire sui Corpi civili di pace è
sicuramente un piccolo grande segno
che dobbiamo valorizzare: gli eserciti di
domani... sono questi».

I pacifisti accettano la sfida: le nostre idee sulla Difesa
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La condanna
Khodorkovskyviene processato
per frodeedevasione fiscale
econdannatonel 2005a 8 annidi lavori
forzati inSiberia. Lasua aziendaviene
smembratae ingran parte inglobata
dallasocietàpubblicaRosneft.

IL CASO

L’arresto
Ilmagnate della Yukosoil, lapiù
grandecompagniadel settore
energeticorusso, vienearrestatoa
Novosibirsk.Aveva commessodue
errori: finanziato l’opposizione eaperto
agli investimentidi companystraniere.

Il processo bis
Nel2010, l’exmagnateviene
processatounaseconda volta per
appropriazione indebita ericiclaggio.
Condannatoadaltri 6 anni,mentre
Putinsipresenta - tra lecontestazioni -
perun terzomandatopresidenziale.

LasottosegretariaPinotti
avevapropostounLibro
biancosumodello
diDifesaespesemilitari
Il rilancio:«Parliamoanche
di riformaeexportdiarmi»
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Gli F-35: il loro alto costo ha rilanciato il dibattito sulla spesa militare
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